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Amico. 



Là gentile\\a^ con cui vi compiacele trafmet. 
termi il vojlro elegante Sonetto da recìtarfi nella: 
funebre Accademia con/aerata dai noftri Ro^i al» 
le lodi della Imperatrice Regina Maria Teresa 
di fempre glorio/a ricordanza , mi pone in debito 
di rendervi intefo del? e fi to di quefta fxin\iont 
tfeguita fono il dì Ì8. del corrente Mar\o . Alla 
porta ejieriore delle fian\e degli Accademici Ro^i 
era appefa c contornata di feftoni di panno nero , 
e bianco la feguente ifcri\iont 

MARIAM. THERFSIAM. AVGVvTAM. 
PETRI . LEOPOLDI . M. H. D. 

PARENTtM. OPTVMAM. 

ACADE MI CI. RVDES 

VIRTVTVM . AC. RFRVM . GESTARVM GT.ORIA » 
INCOMPARABII EM . PRAEDlCANT . 
FATO. PRAEREPTAM. DOLENT. 



Digitized by Google 



TV. 

La fala grande s ove , cerne fapete , fi fanno 
mi Carnevale le fejìe di ballo con mafchtre , 
era vagamente illuminata a giorno % e nella pa- 
rete di profpetto alP ingrejfo fu innalzato gran- 
diofo trono di panni neri con gallone , nappe 
foto, e arme flint. Sotto il nono pendeva il 
ritratto della defunta Sovrana con magnifica 
cornice intarsiata, e col motto 

EVFX1T AD AETHERA VIRTVS. 

• 

'Di contro al trono v'era la folita grande or- 
chejìra apparata a lutto, che per comodo dei 

I 

Cantanti era fiata accrefàuta con un nuovo paU 
co aliato tra le due vaghe branche di fcale che 
danno accejfo alia medefima , e nei pubblici fpet- 
tacoli accrefeono ornato e vaghc\\a ulla fa\a . 
A ti cent/o della fala eravi un cerchio dì 
} fedie 'desinare per una parte ai Reali Miniftri 
invitati a quejia funzione, e per P altra agli Ac- 
cadi mici che recitarono le rcfpett've loro com- 
pozioni Giunto nella fala & £. il Sig. Cav. 
Franccfco Siminetri ConfigUere intimo attuale 
e Luogotenente Generale della Città e Stato 
di Siena per S. A* R* , al quale erti, preparato 

■ 
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^ V Jfr* 

di finto figgio alla d<fira del trono, fi apri T Ac- 
cademia colla celebre overrura delP Alcefie opera 
del rinomato Sig. Maeftro Cluk efiguita con 
fomma macjlria da /celti abilifimi Proftjjori di 
mufica iftrumentale. Aon poteva fceglierfi per 
una funebre Accademia una finfonia più accon- 
cia , tanto quella è piena di rnaejlofo orrore , di 
tenera efpreftone , e di fentimento fpirante in 
ogni parte tri/lena . Compita T overtura , il Sig. 
Lorenzo Calcei Arciro\\o lejfe una bnve 
c fugofa prolufione , dopo la quale recitò 
una dotta Orazione il Reverendo Sig. lommafo 
Cannicci noftro Accademico Ro\{o e Profiffore 
di tloquen\a nel Seminario Sole ti . Nel vaflo 
campo di virtù , che adornarono la d<funra 
Eroina , prefe egli ad encomiare la fola cofianyt , 
e può con tutta giufti\ia ajfer ; rfi che fodisfece 
pienamente alV intraprefo a(funto\ poiché non 
la/ciò fatto o circofian\a della di Lei vita , ove 
fpiccajjc quejìa bella virtù , ed il turo con giù- 
fio criterio difpofe , ornandolo con quei fiori che, 
Jecondo T.arte erano proprj del genefe dr ora\io+ 
ne accademica . Alla orazione Jucctjfe la recita 
del Carme o Poemetto è di altri eruditi com* 
patimenti di vario genere fino al numero di 

A iij 
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ventidue, che ejfcndo ferini con fole\\a ed 
eleganza incontrarono F univerfale approvazione 
dtgV intendenti. Mi augurava di potervi rimet- 
tere tutti i componimenti in tale occafione reci- 
tati; ma ficcome non ho potuto averne copia , 
così ne riceverete foltanto quella parte che mi è 
venuta in mano , e dalla quale potrete intanto 
trarre argomento del valore dei nojìri Accademi- 
ci. La recita dei componimenti fu tramenata 
dalla prima parte di una Cantata, che poi coU 
la feconda parte clùufe f Accademia . 

lo non voglio parlarvi del merito di quefla 
piccola compofi\ione drammatica . Voi conofee- 
te V Autore y ed avete troppi lumi e buon gtifte 
per giudicarne da voi mede/imo . Parlerò 
f alarne ntc della m tifica , compojla dal noflro Ac- 
cademico Sig. Giufeppe Brunetti celebre Maeftro 
di Cappella . Per ciò che riguarda il primo Coro 
niente può immaginarfi di più maeftofo ed ar- 
monico , e per ciò che riguarda il fecondo y 
niente di più lugubre e infinuante . Le parole 
che ne formavano i fendmenti acquifiarono per 
la bravura deW eccellente Macjlro un grado mag- 
giore di àolcei^a, e di quella for\a che penetra 
nei cuori , e li muove a fuo talento • Le due arie 
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^ vn 

del Tempo eccellentemente cantate dal Tenore 
Sig Giujèppe Bertelli Fiorentino , benché di di- 
verfjfimo carattere fra loro, corrij ponderano a 
quella fere\\a di cui V Autore aveva riverito 
quefio perfonaggio, e tutto ira efprejpone e ar- 
monia formata dai pajfaggi di bravura* e dal 
concorde concerto degV ifirumenri . V aria della 
Religione nella prima parte era un tenero grazio- 
ftjfimo Rondò maeftrevolmente cantato dal nojlro 
Sig. Gafpero Savoj , // quale collo sfanjo ddla 
fua bellijfima voce fi d {linfe ancora di più neil* 
aria della feconda parte dal Sig Brunetti ferina 
in quello f ile cantabile^ f empii cijfuno , che efe<* 
guito ferina ornamenti da una voce veramente 
argent ea * toccante ricerca colla fola efprejfione 
le vie d i cuore più di quello facciano certi mo* 
derni gorgheggi , i quali dilettano ? ma non toc* 
cano , perchè efendo fover chiame hte manierati fi 
allontanano troppo dalla bella natura . Ma l in- 
canto di quefta voce fpicco più d' ogn altro nel 
concertato recitativo che precedeva T aria can* 
labile fopradetta, e che fu foftenuto colla mag* 
gior graya ed efprejpone pojfibile . 

Il duo era di Un carattere flebile per la 
parte della Religione , e maejlof? per la parte 

A iij 
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^ viir. «xj*. 

del Tempo \ e quindi ne rifultava quella propor- 
zione armonica che fola po'eva adcquatamente 
e/prime re il vero fenfo della Poefia . L* aria della 
Eternità cantata da qu fio òig. Antonio Petroni 
per fecondate lo fp trito delle parole era decente- 
mente allegra , e del genere di quelle che chia- 
mano di bravura , ma congiunta ancor e[fa 
ad un concerto fempre grande ed armonico 
dtgV ijlrumenti • \ 

lì terzetto finale corrifpondeva a quella gio- 
ia che alle parole della Eternità doveva eflerfi 
già infirmata negli animi degli altri Interlocuto- 
ri , e il Coro giudijjofamente tramifehiatovi dal 
Poeta fervi al òìg Brunetti per dare i più Bei 
colpi di chiaro ofeuro a quefto pe^o di mufica ( 
non meno efpnjfivo ed armoni ofo di tutto il re- 
fio . In una parola abbiamo avuto un piccolo 
dramma, in cui per la bravura del dotto Mae* 
firo di Cappella hanno infieme brillato una va- 
rietà fempre nuova di colori mufici, un'+rmo- . 
nia fempre nobile e dolce , un y efprejfione fem- 
pre viva e toccante, eduna di$ribu\ionc £ fru- 
menti da corda e da fiato fempre giufia e di— 
retta a far pajjare nelC animo degli Uditori tutti 
quei diverfi fentimenti, che racchiudeva la Poe- 
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JZjk> IX. tJfr* \ 

fia . Vniverfale ju T applaufo che incontrò tutta 
quefia funebre funzione ; il cui felice riufeimento 
fi dee principalmente al buon gujlo e alla 
fomma attività del nominato nojìro Arciro\\o, 
il quale feppe animare gli altri Membri , difporrc 
i me\\i più opportuni , e fcegliere i foggetti pili 
' adattati air ottima efecuyone . 

Mi lufìngo che ad. un Membro di quefta 
noflra Accademia dc^ Ro-i\i, qual fiete Voi, non 
fia per riufeire difeara la breve deferitone fatta* 
vi * e fpero che continuandomi il piacere de y va- 
flri comandi mi darete fempre luogo a dimo* . 
forarvi) che Jono immutabilmente vojlro 



Siena il Mar\o 1781. 



< 

« 

Jfei'onatifs. Amico, e Servitore 

i/Uidocile Aco Rozzo. 

— * 

* 
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CARME. 




«SE l'ultimo voler , che tanto onora 

La tua grand'Alma , oggi non curo , e il .pianto 
Che manda l'egro cuor per gli occhi fuora 
Sofpendo aderto , e mi rivolgo al canto; 
Se inno te.Ter di lode ardifco ancora 

i 

A Te che togli ai più faroofi il vanto , 
Augusta Donna , nò che reo non fono, 

0 merita la colpa almen perdono . 

Quelle rare virtudi , onde Tu Tei 

Pari a Te ftefla e a nuli* altra feconda , 

1 cocenti fofpiri , i trilli omei 
Che fann'eco dell'Iftro in fu la fponda, 
1 caldi voti che agli eterni Dei 
Offre chi l'urna fepolcrai circonda , 
E il Nome che rifuona alto per 1* et/a 
Mi sfortyn troppo a ripigliar la cetra . 
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^ XII. ^ 

Tu che al Vate maggior le corde d'oro 
Ed il plettro divino un dì tempra-li t 
E farfa Troja ed il mietuto alloro 
Dal Greco vincitor con lui cantarti ; 
Poi del chiaro Maron l'alto lavoro 
Gloria di Pindo di tua man vergarti, 
Tu mi detta le rime, o faggia Clio, 
Anima l'crtro e reggi il canto mio. 

Ma poiché chiara in pare e chiara in arme 
Va 1 Austriaca Runa al par famofa 
O de' yizj la rea turba difarme, 
O fionda all'uopo altrui la man pietofa ; 
Sicché l'opere eccelfe in breve carme 
T; tte narrar non fora agevol cofa ; 
A te volgo la mente Ungaro fuolo , 
E la meta al mio dir farai tu folo . 

Qua! Madre orba di figli i n duol fi sface 
Garca il ciglio di pianto , il coi; di fele , 
Ed ora opprefla dall'affanno tace, 
Or empie il ciel d'inutili querele; 
E mentre al f uo maftir non trova pace 
Sordo chiama il dettino empio e crudele } 
Così Vienna dolente un dì piangea , 
Che neflun Figlio de' fuoi Re redea . 
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^ XIII 

E dir fu intefa , ahimè ! dunque fra poco 
A (tramerò Signor- arò foggetta 
Delie rivali mie favola e gioco 
L'onte e gl'infulti a fopporcar corretta? 
Porteranno i nemei e gue ra e foco 
Per far tòvra di me cru^a vendetta , 
Lanceran mille dardi, e forte feudo 
Non vi far^ chi porga al petto ignudo ? 

Udì tai voci , ed a pietà commoffo N 
Il gran Genio dell' Auttria , un van timore 
Sgombra, le dilfe , dal tuo feno : io pollo 
A te ferbar V antico tuo fpleudore . 
Non fe Tirtro portar di iangue roflb 
Al mar dovette il tributario umore, 
Nò non fia mai che giù. ga un He ftramero 
De' tuoi Monarchi ad ufurpar l'impero. 

Ha il Hel benigno ai voti miei concerta 
TERESA cpia fperanza e dolce cura : 
Di tutti i pregj fuoi di fare ad Essa 
Un largo dono fi ftudiò Natura : 
Schiera d'alme virtudi eletta e fpefla 
^ A Lei fegna d'onor la via ficura ; 
Questa- il Nume fupremo a te deftina* 
E Madre ti fari più che Reina . 



XJV. Jfr. 

Seuìprs ferma vedrai la Tua coftanza 

Sur contro i colpi della rea fortuna, 
Nè mai forgere in Lei folle baldanza , 
Se il braccio vincitor le palme aduna : 
Fuori che in bene oprar nulla fidanza 
In Essa fveglierà ia regia cuna ; 
E amata riamando i fervi fui 
Regnerà fol per benefizio altrui . , 

Veglierà Tempre intento il fuo penderò 
A confortar chi per miferia geme : 
Vedrai , vedrai fotto il fuo dolce impero 
Fiorir le feienze e le beli' arti infieme ; 
E Coi Franco Monarca e collMbero 
Divelto alfin d'ogni difeordia il feme , 
Nei feno tuo d'inameno" beni onufto 
I lieti giorni ritornar d'Augufto . 

E perchè la tua gloria eterna fia 

Avrà fchiera di FIGLI , anzi d'Ero?: 

i 

Altri il Romano Impero , altri la pia 
Tiara onorerà co' merti fuoi, 
Chi rinfubria ferace a regger fia 
Eletto un giorno, e chi fu colli tuoi, 
Se il volume de' fati il ver mi dice , 
O bella Etruria , regnerà felice . 

t 

i 
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DuTe, c all'invitto Carlo indi rivolto 
Tutta (Velò la già concetta iiea : 
Ogni oftacol dal Prence allor fu tolto 
Che a si bella fperanza fi opponea , 
E il Senato de' Padri infieme accolto 
Che dell' mpero i popoli reggea, 
TERESA fu della paterna fede 
Solennemente dichiarata erede. 

Ma fra tanti , che agognano di Lei 

Stringer la deftra , e chi farà io Spofo? 
Tu fol Francesco, tu l'eletto fei 
Per regia ftirpe e per virtù famofo : 
In Ciel per Te formaro i f*mmi Dei 
Un nodo così dolce e glorioso , 
Che d'emule virtudi allo fplendore 
In Lei dettarti* fol potrebbe amore . 

Chi mi fa dir gV inni feftofi e i viva , 
Che allor s'udiron replicar d'intorno 
E dove annotta e dove i raggi avviva 
Il gran Pianeta condottier dei giorno ? 
Fu vitto l'Arno dall'algofa riva 
La fronte alzar di nuova gloria adorno , 
E agli affanni fperando alfin la calma 
Pianger per gioja , e batter palma a palm 



XVT. Jfr. 

Tu pure o SJena mia, tu forti a parte , 
Del contento comun ; le tue contrade 
Vider I'Augusta Coppia , e ovunque fparte 
Miraron grazie di regal bontade . 
Nel patrio agone il Circo in ogii parte 
Empiè di quegli Eroi la maefhde, 
E il dì f che tanto i voftri farti onora , 
Scritto o Rozzi nel cuor ferbate ancora . 

Ma oh. Dio! qual dura inevitabil forte 
Del pubblico gioir cangia la fcena ? 
Veggio o parmi veder V acerba morte 
Che all' Miro vola , e fiero orgoglio mena? 
Varca col franco pie le regie porte , 
Nè lo fplendor del foglio il paflb afTrena ; 
Ferma crudel , che tenti?... ah già ferìo, 
E il magnanimo Carlo aimè ! morìo. 

Elettrico vapor forge e s'aduna 

Nell'aere a fabbricar fulmini a Giove , 
O dove i nitri ed i bitumi han cuna 
Se ftretto ed agitato fi ritrove , 
Forza non bafta a trattenerlo alcuna ," 
Che dai cardini fuoi la terra muove. 
Rocche , templi , cittadi urta e fracafla , 
» E memorie d'orrore ovunque bufa: 

Non 
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XVII. Jfr* 

Non altrimenti dell'invidia cicca 

Serpendo incorno il micidial veleno, 
Quà i torbidi fofpetti e gli odj arreca , 
E le gare private accende in feno, 
Li chiama all'armi le Provincie , e bièca 
Ruota il brando , e di rtragi empie il terreno ; 
La fede infrange e i facri patti al paro „ 
Nè faldo al Tuo furor trova riparo . 

Ecco il Bavaro Duce in campo armato, 
Ecco il Boruflb fulmine di guerra , 
E il Saflbne e il Pollacco inilem legato, 
E quei che regna fulla Franca terra : 
Ecco Plfpano che gli ficgue a lato, 
E il Re dell'Alpe che ,l' Italia ferra; 
Dall'uno all'altro polo ecco rimbomba 
L'orrendo fuon della guerriera tromba . 

ÀI fibilar di cosi rea procella 

Non fi fmarrifee Pimmortai TERESA, 
D'eftinguer tenta la fera! facella, 
Ma in van s'adopra in così faggia imprefa ; 
Spcdifce allor duci e guerrieri anch' ella 
4\rr vegliar de' fuoi regni alla diCeCz , 
I E mrntre la giurtizia ha {ol per guida , 
Del Consorte al valor tutta s'affida . 

B » 
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Già tnifchiata è la pu^na , e intorno gira 
Apportatrice di triftezza e lutto . 
Altri fugge , altri incalza , ed altri fpira , 
In dura fervitude altri è ridutto ; # 
Delia licenza militar * dell' ira 
Sono Tarfe città mifero frutto; 
E feorre a rivi il fangue, ove dovea 
Superba biondeggiar Ì» Attica Dea . 

Gii Neifs e Giatz e la Moravia intera 
Ceduto avean di Federigo ai brando; 
Già in fen dell' Auftria la feroce fchiera 
De' Eavari e de' Franchi andava errando ; 
E donna fatta d' Aureliano , altera 
Veniva Vienna ad afiaiir volando , 
Che dell'armi così forte decide, 
E al partito miglior non Tempre arride . 

Eppure a vifta del fatai periglio^ 

Che recato ad ogn' altro avria timore , v 
Non paventa TERESA , ed a connglio 
Tutte richiama le virtù dei cuore ; 
Penfa , prevede , il pargoletto Figlio 
Tenero frutto del più callo amore 
Si reca In braccio , e colla fida feorta 
De' fuoi talenti all' Ungaro fi porta . 
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^ XTX. ^ 

Sapea ben Ella de* Vaflalli in petto 
Qual è la voce a penetrare ufata , 
Qual è quei dolce maelolo afpetto , 
Che pietà riverenza avria dettata ; 
E fapea che de* fuidirf 1' affetto 
Avrebbe la corona a Lei ferbata 
Con più forte riparo e più ficuro , 
Che chiufa rocca o inaccetfìbii muro . 

Il Senato raccoglie , e dice ; o fidi 

Perfeguitata da* Congiunti fono j % 
Parte de' regni all' ofte in preda io vidi , 
E mi lafcian gii amici in abbandono ; 
Afcolto ahimè ! delia mia Vienna i gridi 
D* oricalco guerricr midi col fuono , 
Nè altronde (campo a ricercar mi avanza 
Che dal voftro valor , da mia coftanza • 

Quefto dell' amor mio tenero pegno 

Figlio è de' voftri Re; per Lui pugnate, 

Che alla voftra virtude io lo confegno. 

Io fon.... voleapiùdir 9 quando infhmmmate 

D'onor , di fé , di generofo fdegno 

Tutt? vide queii' Anime bennate , 

E udì d' intorno replicare allora 

Si muora pur , pel nollro Re fi muora . 

B ij 



A tali accenti, che dal petto elice- 

A nor fnicero e la più faida fede , 

Di Scniavonia dall' ulrima pendice 

A-irma gente comparir fi vede, 

E il tìer Croato e V Ungaro felice 

A gara di pugnar tolto nctiiede ; 

Tolto s'aduna i nmenfa fchiera e forte, 

Che o vuol certa vittoria o nobil morte . 

i 

Parte fi fcaglia fui Prutfìano ardito 

Per arrellar di fue conquide il volo , 

Parte accorre al Boemo sbigottito , 

Parte di Vienna a disgombrare il duolo ; 

Varca Palpi, e del Pò feende fui lito 

lii one' prodi guerrieri inclito ftuolo , 

F ovunque vada, ovunque il brando muova. 

Fa di coraggio memorabil prova . 

Oh quante volte nel pugnar cofhnte 

Frutti , Franchi , ed ifpani in fuga volfe ! 
Quante efpugnò rocche nemiche, e quante 
Di mano al vincitor città ritolfe ! 
Ora in campo fchierata ed ora errante 
Al periglio maggior mai non fi toife ; 

* 

M ; iìe palme mietè col fuo valore 
Calcando fempre V erta via d' onore . 



Digitized by Google 



^ XXI. 

E come a tanto zei foffe ancor poco 

Ritchiar tra V armi c libertade e vita , 

La Turba ( che è miniftra al facro fuco > 

Di larghe fomme poderofa aita 

Offre alia Tua Rein\ ; e quei che loco 

Han predo al foglio, ove V onor gì» invita > 

Vegliano intenti ad ifeoprir qual ila 

Più gloriofa a trionfar la via. 

All' Ungaro valor fi debbon gli anni , 
Che fucceffer dappoi così felici , 
Quando la bella pace i gravi affanni 
Torna? a a dileguar dagl'infelici, 
'' Ampio rirtoro de* fofferti danni 

Ebber l'arti e gli (ìu j a Palla amici, 
E fi aropliaro il commercio e la cultura 
D' inefaufto tefor fonte ficura . 

Quando Temi ed Amor fedendo in foglio 
Dettaron leggi al comun bene intefe; 
Quando Oneltà dai temerario orgoglio 
Del folle feduttor trovò difefe ; 
Quando V alma Pietà 1' afpro cordoglio 
Degli egri a confortar la man diftefe , 
E dell' altre Virtudi il fanto coro 
Onore accrebbe all' imperiale Alloro . 

B a) 
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XXII. 

Così quel popol bcllicofo « fero , 

Che fcorfb il giogo tante volte avet t 
t rìagocski volgendo in Tuo penGero 
Nuove ruine minacciar parea , 
Sotto un più giudo e più foave impero 
Alla Donna immortai feudo facea 
Colf oro, col configlio , e colla mano; 
Tanto può la clemenza in petto umano! 



Così ofeurando deli' età vetufta 

I Re più conti , i più famofi Eroi 
Adorata regnarti o Donna augusta 
Per render più felici i regni tuoi ; 
Ed or che di trofei , di palme onufta 
L'iniqua morte ti ritolfe a noi, 
Frutti di tue virtù godi ficuri 
D' invidia oggetto ai fecoli futuri • 



Del Sìg. Car f o Saverio Belli 
Accad. Intronato . 
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- XXHI. Jf* 

. t ' 

CANZONE. 

Eflìno ornai le lacrime , 
E tant' affanno e tanto : 
Vana pietade è il gemere, 
Vano conforto è il pianto : 

Che non farà rivivere 
L' eftinta genitrice 
Quello che il fato barbaro 
Umor dagli occhi elice. 

Non era il fuol la patria 
Della Reale Augusta ; 
Alla di Lei grand' anima 
^ Era la terra angulta . 

A noi quaggiù dall* etere 
Sol peregrina venne > 
E alla primiera origine 
Lieta drizzò le penne • 

4 

Paga lafsù miratela 

Che le fue palme addita, 
E le importune lacrime 
A moderar ne invita - 

, B Klj 



XXIV. <jtfc* 

Che Ce dal baffo efilfo 

A noi morte l* invola , 
La dolce Tua memoria 
Il noftro duol confola . 

Il nome fuo , le glorie 

Spetto il pender rammenti 
Tornerà lieta V anima , 
Liete faran le genti « 

Un dolce inganno teflere 

Volete al voflxo duolo ? 
Il pender voftro rapido 
Stenda fidi* Ifiro il volo . 

Una funefta perdita 

Scordate almen per poco* 
Cedan le tetre imagini 
Alla letizia il loco . 

Da chiaro germe ed inclito 
D* invitti Eroi difeefa 
Sulla paterna reggia 
Immagi niam TERESA - 

Miriam come diffondono 
Nella beli' alma e pura 
Pregj , virtudi , e grazie 
Il Cielo e la natura • 



XXV. J?+ 

Miriamo come al placido 
Sembiante Tuo gentile 
Unitce un raro fpirico 
. Magnanimo e virile . 

Miriamo come i fulgidi 

Suoi lumi e i dolci accenti 
Ad ammirarla traggono 
Le innamorate genti; 

Come negli anni teneri 

Preffb il paterno trono 
Pietade ognor pe' mifen , 
E implori ognor perdono ; 

Come le memorabili 

Opre con bella gara 
Ad imitar follecita , 
A fuperarc impara • 

Le vie dei core efamina , 

Ivi a regnar fi avvezza , 
Sol di clemenza pregiafi f 
La crudeltà difprezza . 

£ gii coli' alma fcevera 

D» vanirà , d' orgoglio 
In età verde e florida 
Sale Regina in foglio • 



XXVI. 

Efporta quivi all' avido 
Nemico genio altero 
Sola folliene intrepida 
Il vacillante impero. 

Quivi con man benefica , 

Sciolto ali* amore il freno 
Sparge favori e grazie 
De' fuoi vaflfalli in Ceno . 

Per Lei depone 1* Ungaro 

Al Tron ribelle in pria 

Stretto da dolce vincolo 
La feriti natia . 

Dall'ozio, ove giaceano 
Le feieme emula trici, 
Mercè lue cure forgono 
Più be le e più felici . 

Sbandita V infaziabiie 

Sete d' argento e d 1 oro 
Riede incorrotta Temide 
Nel litigiofo foro • 

Tolti V ingiufti ofhcoli 

D'un prifeo errore infano 
Che feano inacceflGbile 
Al fuddito il Sovrano , 



XXVII Jffc 

Il regio tetto fchiudefi 

Al ricco ed al mendico r 
E in Lei da ognun ritrova** 
11 confìglier , V amico . 

L' arti a fiorir ritornano 

Per Lei con gara illuftre, 
, Da Lei protetto •* anima 
L* agricoltore indurre • 

Per Lei di guerra il turbine 
Quali balen fugace , 
All'apparir dilegua*!, 
Torna per Lei la pace: 

Che ^piti che amar la fpoglia 
La Dell' agon rapita , 
Ama ferbar de' teneri 
VaiTaUi fuoi la vita: * 

£ pria che i frutti mietere 

D' un genio afpro e guerriero 
Pria che le glorie accrescere 
E dilatar l f Impero , 

D' un* amiftà reciproca 

I patti offre e concede; 
Che V utile de* fudditi 
Più che del tron richiede. 



xxvrif. jft. 



Ma fe il Polono , il B.,vuo , 
Il PrufTo a prede intero 
Protervi ancora annunziano 
Il marzial cimento, 

Sdegnando che fi frangano - 
I patti % i giuramenti, 
Che i facri fi caipeftino 
Diritti delle genti, 

Pugna , che in Lei 1» ingenitp 
. Prifco valor non langue , 
Ma nel pugnar rifparmia 
Fin de' nemici il fangue > 

Pugna f ma a Lu non fervono 
Le frodi , i rei difegni ; 
Solo il valor fa vincere 
E le provincie e i regni . 

E carca di vittorie 

Li ricompenfa i foro , 




Ad animar de* providi 



Cuci il valor, la fede 
Compane lor benefica 
Le conquiste prede • 



XXIX. Jff» 

Bagna di calde lacrime 

Fino il nemico eftinto ; 
E r a confolar follecita . ? 
Il prigioniero, il vinto . 

Non fa le Tue vittorie 

Mirar con ciglio afciutto, 
Sdegna che il prezzo fu no 
Di canee ftragi e lutto. 

Tenta frapporre un argine 

Di Marte al genio infano , 
E la grand' opra a compiere 
Non s'affatica invano; 

Che a! folgorar d* un caglio 
Cadono l'armi ultrici, 
E fol d'amor fi fpiegano 
Le infegne vincitrici » 

Per Lei fugge difeordia 
Fino alle (ligie arene; 
Eterna pace all' Auftria 
Ne riconduce Imene 

Ma voi di tante glorie 

Stupidi al dolce incanto 
Già raffrenale i gemiti , 
Già rafeiugafte il pianto ? 



XXX. tÀfo* 

* 

Ah sì 9 V opre magnanime 
Di Femmina sì grande. 
Quella che ai tardi fecoli 
Fama di Lei fi fpande 

Poflbn fcemare il barbaro 
Rigor di noftra forte, 
San dileguar le imagini 
D* una funefta morte • 

• 

Quindi la Tua memoria 

Il n olirò duolo inganni, 
Ceflìn co$ì le lacrime, 
~ Ceflìn così gli affanni • 

» i 

' I 

Dei Sig. Dottor Pier* Antonio Barbieri 
Paf cucci Accademico Intronato edOfcuro 
e fra i Roxzi il Feiueggiante % 
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SONETTO. 



s 



Orge nube dall' fftro, e denfa Ingombra 
4 D' atro color dipinta il ciel Germano, 
Quindi (Infoiando il Franco cielo adombra, 
E rinfubre e V Etruico ed il Campano. 



Oded voce in metto fuono umano, 

Voce che della nube efee dall' ombra , 
Nunzia di cafo inafpettato e lìrano, 
Che in udirla dal fen la pace fgombra: 

i 

Colei di alte virtù, di opre ammirande 

Luminofo efemplar , che al par di quefto 
Non Co Ce in trono mai fplendè più grande , 

Colsi fpecchio del Re, dei cuori incanto 

TERESA... ahimè... ma dir non puote il refto j 
Che allor la voce fi converfe in pianto . 

. Del Sii. Ab. Paolquintilio Ctjlellucci 
tra i Koxxi V Arrugginito . 
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ODE. 

Mot s terribiìis eft iis 9 quorum cum viti omnia 
cxtinguuntur, non, quorum laus emori 
non pouf . 

^^Uale di tetre Immagini 
Quadro fatale e nero 
Sta fu quell'urna, e moftrami 
Tacitamente il vero i 

Il tempo fugge , e volano 
Col trapalar degli anni 
I piaceri volubili 
Ed i coftanti affanni * 

Dell' ingordiflìm' Atropo 
Ai fanguinofo acciaro 

é 

Non fan tefori o porpora, 
Non fa valor riparo ; 

• 

11 grande infìeme e V umile 
Indifferente atterra, 
Quindi in eterna e lurida 
Tomba gli getta e ferra . 

In Le 
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^ XXXIII. Jfr* 
In Lei non fi diftinguono 

Dai mortai fango (carchi 

I pallori più mileri 

Ed i più gran Monarchi \ 

Qual lampo in lei fi perdono 
Gli onor , lè pompe vane , 
E le ingiuriofe o frivole 
Difuguaglian^e umane* 

Oh ! verità terribili 

Ora v' intendo appieno , 
Ora che al pianto fcio^liere 
Mi fa dolore il freno ! . 

Morì TERESA ! I flebili 

Lamenti che odo attorno 
Tutto 1* orror dipingonmi 
Di quèli' infaufto giorno . . . 

Infaufto giorno, ed emulo 
Della notte più nera , 
Tu fedi inconfolabile 

L* umanitade intiera ! 

» 

Morì ! Deh ! al facro cenere? , 
A tanto ben perduto 
Offriam di amare lacrime 
Giufìiflìmo tributo .... 

C 



Wfcj XXXIV. 

Ma che ? Del duol , dei gemiti 
Quale il profitto fora ? 
Ali ! fe quefli valefTero , 
Ella vivrebbe accora • 

Di Verità nel tempio , 

Dove noi può la frode, 
S' ergan per lei gli eterei 
Vanor d'ingenua lode; 

Se il fu la fpoglia fragile, 
Preda non fu di morte 
Delia g»aa donna Austriaca 
L' anima bella e forte . 

Sol dei dorati automati 

Vefligio alcun non retta ; 
No che mai non perifeono 
De' veri Eroi le gefta . 

E qual età sì fertile , 

Quai rinomato Impero 
Di fplendor più benefico 
Andar fi viJc altero ? 

Bel più fublime foglio 

Solenne mai V onore 
Virtù, decoro, efempio, 
Umanità maggiore ? 



^ XXXV. ^ 

Vedila in pace, ammirala 

Tra i Figli o tra le fquadre, 
E' ierapre incomparabile 
Donna, Regina, e Madre : 

Ne' più veru' anni ai turbini 
Di Marte il no coraggio 
Oppofe , e refe inutile 
L' ideato partaggio . 

ELLA a fc trafle V Ungaro 
Valor; fu Tuo lavoro 
" L'illuftre Sposo cingere 
Del contrattato alloro . 

Mercè Tue cure, fimili 
, A Lei vediamo i Figli; 
Ra o fu! fogl'o mirafi 
Rege che a lor (ornigli • 

Lo fguardo ali* Iftro attonito 
R' volgi , e lieto mira 
Quale fui tron dei Cefari 

v Saggio Guerribr refpira! 

♦ 

Della felice Etruria 

Pafla al ridente Kto, 
E qui vedrai rivivere 
Numa, Solone, e Tito ♦ 
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^ XXX VX. Jfr* 1 

Pregi In STANANDO brillano , 
E nel mino'* Germano , 
Che Aio- del cielo Auftriaco 
Tu cerchcrefti in vano . 

Lo fdegno dei Borbonici 

Contro Germania armato 
E come aderto vedefi 
In amiiU cangiato ? 

Forfè faper politico, , 

Forfè Marzia! furore ? . • 
Ah no ! TERESA vinfelo 
Solo per man d' Amore • 

Che bel dar pace ai papoli ! 

Che bel dar legge ai regni! 
TERESA , o Eroi fanatici , 
L'ire a domar v* infegni . 

S'armino i hegi, e s'armino 
A lor difefa i forti ; 
Ma nuncie P armi fìano 
Di pace, e non di morti . 

La gloria è un nume amabile , 

Ma perde ogni bel vanto , ; 
Se eolia il fuo forridere 
Fiumi di fangue e pianto . 

é 

• t 

V 

# 
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Cos' è lo Sveco , il fulmine 
Di temeraria guerra , 
Ora che un pugno coprelo 
Di verminofa terra ? 

I mal vantati lauri 

Reftar con lui fepolti} 

Con Pirro accrefce il numero 

Dei rinomati rtoiti . 

Adulazion peftifera , 

Sete d' oro , di onori 
Finché vivete incenfanvi 
Ciechi conquiftatori : 

Ma poi V edace veglio , 

Che nulla o teme o fpera 
Lìfcia di voi memoria 
Qual meritafte , e vera • 

Regi , T amor dei popoli , 
Se confeguir bramate 
In TERESA fpecchiatcvi 
L' orme di Lei calcata . 

Pugnò , ma qual difendefi 
Un' innocente ; a dura 
Neccflfità colìrinfela 
Diritto d« natura : 

C iij 



^ XXXVIII. . 

Pugnò > ma il (angue fpargere 
Non feo -tonando il trona; 
Quel fangue fu dei fudditi 
Un amorofo dono . 

Quindi con dolce cambio, 
Sedate 1* ire ultrici , 

0 a 

Le a lei foggette furono 
Provincie ognor felici . 

Oh ! facro amor fcambievole 

Fra *l fuddito e il Sovrano , 
Tu Tei de' regni l'anima , 
Tu il politico arcano • 

Di te protette inalzano 

L' arti più belle il volo , 
Per te quei frutti abbondano 
Tigli del colto fuolo . 

Tu premiator del merito 
Moto pre^i e vigore 
A\ tranquillo filofofò, 
Al faggio penfatore . 

Per te , ma indarno, fremere 
Miro lontan dal foglio 
Superazione jppocrita , 
Soverchietore orgoglio. 



^ XXXIX. g*. 

Miro a un tuo cenno fchiudere 
TERESA il regio tetto 
Pia che al potente, di' utile 
Agricoltor negletto* 

Ivi per te ricovero 

Trovò innocenza opprefla , 
Ivi perdono e grazia 
La debolezza iftefla . „ 

Regi, nel cuor dei poderi 
Se eterni efier bramate , 
In TERESA fpecchiatevi , 

■ 

L' orme di Lei calcate • 



Del Sig. Pietro Sarti Cancellieri 
deW Llluflrijfmo Collegi* di Balìa . 
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IN METRO ANACREONTICO. 



, iirchè col volto baiTo 
Che ipiega troppo ( ahi laffo!) 
Il cruJo intèrno affanno 
Gli Arcadi qui C danno ? 
Quei mirti e quei ciprefli 
v Che fignifican elfi ? 
Perchè di negro é fofco 
Velo s' ammanta il bofco? 



Forfè turbò la pace 

D'Arcadia il fiero Trace, 
O pellegrine fpade 
Cingon le Tue contrade ? 
Eppur, fé un guardo giro, 
Italia mia ti miro 
Nella Mjrzial procella 
Starci lìcura c beila. 




». 
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Forfè (puntò in oriente 
Crinito aftro lucente, 
Ai miferi pallori 
Forier di mille orrori ? 
Forfè nel cicl talora 
Surfe fanguigna aurora , 
Che co' maligni lampi 
Arfe i fioriti v ampi ? 

Ma folle pur che fono! 

Di t omba forfè il Tuono, 
E cento e mille eventi 
Pendon da tai portenti? 
Ma voi paftor tacete: 
N Dite di che piangete ? 
V* intendo . Ah ! che il dolore 
Mal fi nafconde in cuore • 

La bella Pianta Augufta 

- 

Di mille palme onufta , 
Che sì la. fronte ergea , 
Che il ciei toccar parea , 
L* ombra di cui coprio 
La terra, il mare, il rio, 
Ahimè già cadde oppreiTa 
Dalia fua moie ideila. 




I 



Fremer tra fponda c fponda 
Coli' implacabrl onda . 
Piante dell' Auftria il fato 
Il colle, il bofco il prato , 
E la natura il Aiolo 
Force crollò pel duolo • 



Dorreimi anch' io, fe intanto 
Il mal cedefTe al pianto : 
Ma ahimè ! fe lia teropefta 
Il campo o la forefta * 
Col cieco Tuo furore 
Spogliò dei prifeo onore, 
No , che non cangia li danno 
Del mietitor l'affanno: 



E fe Cartago e Atene, 

Argo, Tròja, e Micene, 
E cento regni al fato 
Ceder dei Veglio alato, 
Sola la Pianta altera , 
Che ali' Iftro c Drava impera 
Sola di fiera morte 
Scampar potea ia forte ? 




XLIII jj* 

"Ma qual ftupor m' ingombra ? 
Erro o piacevol ombra 
S' aggira a me d' intorno 
Per far men grave il giorno ? 
No , non errai . Col piede 
Calco i'Elifia fede, 
Calco la terra eletta 
Che l'alme g'ufte afpejta. 

Quivi i Buglion rimiro, 

Quivi il gran Carlo ammiro , 
E la regale fchiera 
Terror dell'Ada intiera. 
Cinto di verde alloro 
E d' immortai decoro 
Sovra d' ognun riluce 
Di Lotaringia il Duce* 

PrefTo di lui fi fiede 

Amor , Giù Ili zia , e Fede 
Teflcndo al (uo gran merco 
D' etemitade un ferto • 
Sotto il fuo pi è il mordace 
Invido rooftro tace, 
E 1' infernal per duolo • 
Diicordia morde il fuolo • 



XLIV. ^ 

Vedo fu d' alto col;e 

Pianta che al ciei s' eftolle, 
£ iol co' pregi fui 
Vince in beltade altrui . 
Superba di fe ftefla 
Porta la gloria imprefla 
Del chiaro Germe altero 
Che onora il mondo intero . 

Al piè di lei giuliva . 

Spunta r amica oliva ; 
Aggiugne al crin decoro 
11 trionfante alloro . 
L* invitta palma attorno 
Le fa gentil contorno, 
E l'orgogliofa fronde 
Co' tiori fuoi confonde. 

Per gloria fua maggiore 

Scolto ha nel tronco Amore: 
„ Quella che V Iftro un giorno 
„ Vide de' venti a feorno 

Stender la chioma alt ra 
„ Sovra la terra intera, 
„ Carca de' fuoi trofei 
„ Cara è all'Uom, cara ai Dei. 



' ^ xlv- 

Vedo .... Ma non è querta 
D' Arcadia la forefta ? 
Sì . Ah non mi fchiufe invano 
Apollo il facro arcano • 
No , non foggtacque a morte 
La nobil Pianta e force; 
Ma u' lievi fpirti han fede 
Or ferma eterno il piede . 



Dei CompoQo 
Accademico Row . 



! 
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ANACREONTICA. 



Infc dell' Iftro amabili 
Tergete il voftro pianto , 
Nè più da voi fi fciolgano 
Le labbra in metto canto . 



Vi diede un cuore in feno 
Pronto a (temprar/i in lacrime 
O a palpitare almeno • 

So ancor , che più fenfìbile 

V è dell' Augusta Madre 
La troppo fatai perdita 
Dopo perduto il Padre . 

Ma oh forte inevitabile 

Che afeonde un denfo velo ! 

Solo pazienza mitiga 

Ciò che fu fcritto in ciclo • 

Se morte ineforabiie 

Volle TERESA eftinta , 
Trionfante i lumi chiudere 
Si vide, c non già vinta % 




Lo fo, che il Re dell' etere 
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E qual augel che i fulmini 

Minilira ai Dio tonante, . 
Tal Ella al ciel follerai! [ 
À ritrovar 1' amante . 

Ivi concordi godono 

Di lor pietade il frutto , 
E ornai parlata vedono 
La ria itagion del lutto - 

Cinti d' immortai gloria 

D' appreffo ai fommo Vero 
Le cure ancor rivolgono 
Al già tenuto Impero . 

E pe* lor fidi popoli , 

Con grand* impegno alterno 
Pace perenne implorano 
Ognor dal Fabro eterno • 

Indi alle care immagini 

Di fe volgon gli fguardi, 
E che lor vita ferbifi 
Ai fecoii più tardi 

Pregan tuttor : benefico 

La delira il Nume alzata 
Le grazie a nembi piovere 
Fa fulla prole amata. 



j*, XLVITT. Jfr 

Ninfe dell' litro amabili 

Tergete adunque il pianto ; 
E' tempo ornai di fciogliere 
Le labbra in lieto canto . 



Del Sig. Ccrbone Cerboni . 
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*j^Etre lugubri immagini 

D* orror , di lutto. , c morte 
Che ad inondarmi T anima 
Oggi qui fiete inforte ; 

Deh ! per pietà folpendad 

Il voftro corfo , e intanto 
Le voftre larve tornino 
Alla magion del pianto. 

Pur troppo il duolo infolito ' 
• Che opprelTo ha il mondo intiero 9 

Mi penetrò neir anima , 
Mi funeftò il penfiero. 

Ma del divino oracolo 
Ai non intefi arcani 
Umilj il mortai mi fero 
I fuoi penfìeri infani • 

Di Donna incomparabile 

Gloria , fplendor del foglio , 
Che feppe in trono premere 
Con franco piè 1* orgoglio , 

D i 
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ta troppo fctal perditi 

10 ferto; ma per poco 
«Au un pender che nafeenit 
Ceda il dolore il loco . 

Cellino ancor le lacrime 

Di voi Ninfe dolenti \ 
Tonile ia riva all' Arbia » 
A pai "colar gli armenti» 

Quivi tenendo all' etere 

11 voftro fguardo alzato > 
Ove di luce vedefi 
Brillar più dell' ufato , 

[Vedrete un ferto nobile 

Di vaghe gemme e d'oro* 
D'illuftre mano triplice 
Finitimo lavoro . 

fritta fudò nell' opera 
Religione fanta, 
Quella che le beli* anime 
Di nuovi fregi ammanta • 

te* la. corona (labile 

Di gemme adamantine 3 
Pe cbè fprezraflfe intrepidi 
fccl tempo le ruine • 



\ 



\ • 

li. j& 

Con flrifcie d' oro a cingere 
Ih- bel lavoro attento 
Fu quell'amor, che a' popoli 
Apporta ognor contento • 
Di verde ulivo inteflere 
Fronzuti rami ancora 
Volle la Pace florida , 
Che tutto il mondo adora; 
Di queiì' iiluftri artefici v 
Opra è quel vago Certo , 
v Che desinato vollero 
Dell' Eroina al merto. , 
Sì ricco don le fecero 

Amor, Virtù, Pietade , 
Perchè fofle ammirevole 
AUa futura etade . 
Così dell' litro gelido 

La provvida Regnante N 
Avranno i tardi pofteri 
Sempre al ptnfiero innante » 
Ceflìno alfìn le lacrime 
Di voi Nin/e dolenti ; 
Tornate in riva di' ArbU 
A pafcolar gli Armenti . 
Del Sig. Do: t. Girolamo Cannicci Acc. Intrtntto 
O/curo , e tra' i Rotti U Galante . 

Dij 
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SONETTO. 



2ENdu(lri fabn un monumento ergete 

Che distrugger non pofTa il Veglio alato ; 

Pietà , Religion fiedano a lato , 

La Giuliizia e la Fè fovra poaete. 

La vafta mole di trofei cingere ; 

Frema il profano Amor vinto e legato , 
E porti morte il crudo (trai fpuntato 
In atto di fuggir pentita a Lete. 

Quivi fi feriva in cifre eterne e conte : 

„ Qui fi chiude Colei . che un dolce impero 
Tenne poggiando di Virtude al monte. 99 

Stupido guati il monumento altero 

Il peregrino e a Lei pieghi la fronte , 

Che fu 1* amor dell' univerlb intero . 

* 

Del Meicfimo . 



igitized by Google 



Liir. 



CANZONE. 



Afcla , o MuTa di Pindo i mirti e i fior! , 
Meco ten vieni dei ciprcffi all'ombra, 
E fi canti il dolor , che il mondo ingombra 7 
Ma che diro* ciprcffi ? Ecco gli allori 
Premio all'opre ammirande. 
Virtù verace e grande 

Mai non conofce morte ; e a 'ci d' intorno 
E' Tempre bello e Tempre chiaro il giorno - 
Ma oh Dio! Chi porrà freno al duol, che nafce 
Dalle Tunefte idee 

D' aver perduto un sì gran ben per Tempre ì 
Se di pianto e fofpiri or non fi paTce 
L' anima tutta opprefla , e che Tar dee ? 

Oh tu che dal cicl vedi il dolor noftro, 
E' ver che a noi iafciafti 
Un* immagine tua ne* Figli Augufti ; 
Ma i lor ToTpiri giudi 
Ci Tanno invito a raddoppiare il piantò . 
Sappiam che tue virtù t' han pofta in cielo , 
Sappiam che in cielo ancor Terbi e più viva 
L' antica brama di giovar . Deh intendi 
Qucfta che d' Arbia forge in Tulla nva 

D iij 
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Voce calda e fedele • 
Li pace al cor di LEOPOLDO rendi, 
A un cor- tanto Umile al tuo gran core. 
Che poteo gareggiar teco in amore . 

Amor di r'iglio ! Amor di Madre ! Oh affetti 
Primi e più grandi di natura ! Oh quanto 
Voi fpargete d* ambro a in petto umano ! 
Ma on u\o ! Qual ne' perigli e nel comune 
Fato vi fìe^ue atroce doglia e fera • 
Più che tempera proceilofa e nera ? 
O Voi , cui pofe il Re dei Re fui trono. 
Tempre vi diede a foftencr capaci 
Tutti gli aflalti della rea fortuna; 
Ma per quefti del fangue afletti e fenfi 
Non vi diè no poter di fargli domi : 
Ma quelli affetti e quefti fenfi fono 
Tante virtudi , e non farebbe un dono 
Lo ftarfi ad occhi afeiutti in faccia a morte,, 
Ch' alza il ferro fu i figli o la Gonforte . 

Quanto piacciono al popolo fedele 
Quefti d'anima te ne r a bei fegni ! 
O tu che or fpazi in fulle sfere e regni, 
F che ? fenfibil core il*tuo non era ? 
Qual rofa in mezzo ai fior di Primavera 
Stava Clemenza fra le tue virtudi : 
Bene piacque il tuo fenno al mondo intero. 
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Bene il coraggio eccelfo , 

Che maggiore fra i rifchi ogaor rinacque ? 

Ma fovra tutto tua clemenza piacque » 
Tito per quefto ha nelle ftorie il primo 

Onor di lode , e men di lui fi noma 

E meno $' ama il domator de' Galli 

O il fortunato Auguflo . 

Appiè del Tuo gran bailo 

Venia piangendo il popolo di Roma; 

E di Roma ogni rango , ogni falange , 

Com' oggi appiè del tuo V Europa piangi," 
Canzon , fra tanti Cigni 

Ch* alzan faraofo in quefte rive il canto , 

Non contender con lor di nobil vanto $ x 

E va contenta appieno 

D' aver fulla gran tomba 

Metto un fior d' Elicona-; 

Altri porravvi un' immonal corona f 



Del Srg. Giupppe P*VL>t:i (fjrfó 

m i P lmr*prcnJcatt , 



LVI. Jf+ 



SONETTO. 



A 



Vea li morte di terror fra' fegni 
Schiera di Eroi , di Regi al Tuoi già ftefa ; 
Eppur queìl* empii a nuova ftrage ime la 
Maggiori ancor nudria barbari fdegni • 



Vide regger gran Donna immenfi regni 
Da* (idi gen) lor cinta e Jitcu , 
Pronti pure a fugar da -ci V oftefa 
Dell' etadi , e del fato i rei difegni . 

Di più fiero livor torto fi tinfe » 

£ de' genj vincendo ogni riparo 

In quell' augnila Salma il ferro fpinfeft 

Ma nel mirar che il Tuo fplcndor sì chiaro 
Nel mondo ai fuo cader nulla fi cftinfe , 
Spezzò d'ira fremendo il crudo acciaro» 



Del Pacifico Acc. Roxxa ♦ 
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SONETTO. 



Pezzo d' ira fremendo il crudo acciaro 
Motte al mirar che da lei vinta e doma 
L' Àuftriaca Donna , pur veglia alia foma 
De* vaiti imperj c allo fplendor si chiaro . 



Scorti i Figli da lei ftabil ferbaro 

De' regni aviti il fren , V onor di Roma , 

l di (èrto immortai cinti la chioma 

Van della Madre e de' grand' Avi al paro. 

Nè vide i Figli fol, ma per fuo ("corno 
Tai note ancor rorò la fteifa morte 
Nel volume fatai di luce adorno: 

L' augufto genio della Dokna forte 

A' Germi Auftnaci andrà Tempre d'intorno 
£ reggerà d'Europa e Regni e forte. 



Del medejim* . 




SONETTO. 



Tride li cardin ferale ; il cupo ingreflb 
Dei regni della morte a me diflerra: 
Scende lo fguardo timorofo , ed erra 
Dell' ombre intorno al pallido congreflb . 

S'inoltra e farti a rimirar d' apprefìTo 

Stuol d'umiliati Eroi che U fi ferra, 
E il lor chiaro fplendor eh' empia la terra 
• Da più vivo fulgor rimira oppreffo . 

Tu fei , TERESA ( io ti ravvifo ) il lume 
Vincitor di lor gloria, e niuno il giudo 
Primier tuo vanto contrattar prefume. 

Che fu fra lor confufa anzi han confoglio, 
Ma faran per dar loco al piede augufto 
La pigra Eternità feender dal foglio • ' 



Del Stg Trance feo Malfaccbi 
tra i Rqtùl il Gradito . 
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SONETTO. 



A 



Rma , o fcultore , di fcalpel robfcfto 
La tua di marmi animatrice mano ; 
Ergi , fcolpifci un fimulacro , un buflo 
A Lei che morte invola al tron Germano 

Forma quanto di grande e di venuflo 
Puote r arte idear , nulla di umano 
Fa che trafpiri dal fembiante auguro. 
( Lo, guardi invidia e fe ne adiri invano ) 

Serbi regal decoro il ciglio accolto, 

L' one(U delle grazie il labro annidi , 
E T onor di virtù fplenda fui volto ; 

Sia ^el cuor la grandezza in fronte fcrftta ; 
„ TERESA „ a piè del vivo fatto incidi; 
Vaila U fol nome alla gran Dowma invitta 



Del mcdeftmù 



^ LX. 

= M. I — 



o 



CANZONE. 

i. 

Ual moto interno io fento ? e chi richiama 



Oggi 1' ellro a cantar ? Confufa e mefla 
Schiera d* affetti ad ingombrar mi viene : 
Odo una voce al cor : tu della fama 
Vola full* ali , e colla tromba della 

Fin Tulle vie del tuono . . 

» ■ • 

Aito lugubre (uono , 

Spiega 1* affanno e le tiranne pene , 

Onde di morte al fero 

Colpo opprelTo redolii il mondo intero ^ 

Piangi , sì piangi , e fe faper pur vuoi 

Chi da te pianto elice , 

Volgi volgi infelice 

A quell'urna ferale i lumi tuoi, 

E fe affilTar vi puoi * 

Sorprefo il ciglio e non retar conquifo , 

Di eh' è ogni fenfo uman da te divifo . 

n. 

Qui la voce fi arreda , e mentre il guardo 
In un iftante a più d'un loco aggiro, 
Scorgo la tomba , e chi racchiuda ancora 
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Ad ifcoprir coli' occhio ohimè ! non tardo ; 

Che incifo il nome a piè di quella io miro 

Di gran Donna reale f 

Cui mai non vide eguale 

Il fol da che V oftro e V occafo indora ; 

Dell' augufta TERESA 

Di tanti regni al ben più grande Intefa , 

Dal ciel donata al fecol noftro in forte ; 

Di Lei che fu il ioftegno r 

Deli* Ungarico regno, 

E di tant' altri , e Tempre fagg'a e forte ; 

Di Lei, cui quando a morte 

- 

Rendere al fuo poter foggetta piacque, 
Fulminata ogni fpeme a terra giacque . 

III. 

Gii coli' inquieto cor , non che coi lumi 
All' urna io fono u' più che faci accefc , 
Benché chiufe con Lei, fplendon le belle 
Sue doti , e olezzan più di arabi fumi ; 
Incile qui le più gloriofe imprefe 
Scorgo di Lei, che il feno 
D' ogni virtù ripieno 

Per fue grand' opre il fol varcò e le ftelle , 

E vincere poteo • 

Il Veglio edace ed immortai fi feo • 

Ma mentre attorno metto aggiro il piede > 
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In neri panni avvolta 
Scorgo r immenfa e folta 
Schiara delle virtù che appretto (lede 
Pietà, Giuftizia, e Fede, 
' E Poltre tutte lacerate il manto 

Langaon pei duolo e fi disfanno in piarito . 

IV, ^ 

i 

Ma che veggio ? a inafprir vie più quel lutto 
A cui niun chiuder può degli occhi il varco 
Solo la morte otre 1' ufato altera 
Quivi intorno parteggia a ciglio afeiutto , 
E moftra a pompa fua lo ftrale e V arco , 
Che invan ferir non fanno 
Ancor di un mondo a danno . 
Al Udo Mot delia fpietata arciera 
Ardo di fdegno in feno f 
E fciolgo in tali accenti al labbro fi freno : 
Onde 1' ardir fuperba ? a che le fpoglie 
Da te disfatte oftenti ? 
Tu fola orror non fenti 
Del colpo reo, ch« tanto ben ci toglie, 
In Lei che avea le voglie 
Sempre intefe a giovar , talché tornata 
Parea di Tito il fecol fortunato . 

V. i 

Non ode la crudel le mie parole » 

I 
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t vana e gonfia dtlla fua vittoria 

Del diadema rea! s' orna le chiome , 

La man di fcettro , e ovunque fplende il fole 

Su carro adì fa vuol deli* eiìpia gloria 

Stolta ! far pompa ; al volo 

Di lei m'oppongo io folo , 

■ 

Che dell' invitto Augufto allor che il nome 
A lei rammento e il foglio 
U' fiede addito i con minore orgoglio 
Le fpoglie accenna che disfatte aveu ; 
E quando Lui che regge 

L' Arno con favia legge 

Moftro , dal carro cade ove fedea , 

Grida la man fu rea 

Che ferì indarno : ovunque il guardo io giro 
Viva TERESA nei fuoi Figli miro . 

VI. 

• 

Canzon raffrena il pianto, 

E voi Virtudi ferenate i rai ; 

V alta Regina che già fhffi accanto 

Al fuo Fattor dei voflro affanno alfa! 

Si offende, e i Figli addita, / 

Per cui fi ferba in vita, 

Di Loro al foglio intorno 

Lieto del pari a voi raoflra il foggiorno • 

• - 

Del Sìg. 0r *Vo Tonini ; 



^ Lxrv. 




ENDECASILLABO. 



jtr langete o Najadi dell* IlVo altero ; 
Spenta è la luce del noilro fecole , 
L'amor , la gloria del mondo intiro . 
L' ineforabile telo di ' morte 

Colei ci tolfe, che fu de* Cefarf 
Augufta Figlia , Madre, e Conforte* 
Chi più de* miferi fentì pietade ? 
Chi te difefe con più benefica 
Man dalle infìdie fanta onetìade ? 
Chi più proteggere feppe di Lei 

V arti e gli ftudj dell' alma Pallade 
Onor degli uomini, 4o ri degli Dei? 
M regni Auftriaci per Lei coroni 
In dolce gara formar fi videro 
La bionda Cerere, Fiora, e Pomona . 
Compagna Temide fempre indivifa 

Con Lei dettava le leggi ai popoli, 
Ma v* era in foglio Clemenza aflìfa. 
In quel dolcitTimo regno di Amore 

No non rendeva V ingegni torpidi 
Il volto pallido del vii timore • 
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Quanto è nocevole un van fofpetto , 
Quando a difefa del giufto Principe 
Tutto de'fudditi veglia l'affetto! 

Da queil' archetipa Mente fuperna , 

Che in fe beata del mondo è l'anima , 
E tutti gli eteri regge e governa, 

Ad efler provvida TERESA apprefe , 
£ , qual co' figli la madre tenera , 
Sue cure vigili dovunque eftefe . 

Con facri vincoli all' litro unìo 

La mobil Senna, l' Ibero fervido , 
E di Partenope 1* ameno rio . . 

Della difcordia l'atro veleno . , , 

• \ r. t 

Così togliendo , di pace il Genio 
Fece rivivere d' Europa in feno . 

Oh regno amabile! oh Donna augufta 
Che tutti ofcuri quanti ci novera 
Eroi magnanimi l'età venula! 

Oh grave perdita ! oh forte acerba ! 

Oh d' alto affanno cagion triitiffira* 
Ineforabile morte fuperba ! 

Piangete o Najadi dell' Iftro altero; 

Spenta è la luce del noftro fccoto » 
L' amor , la gloria del mondo intero • 

Del Sig. NÌCC0ÌÒ Mari Mancini 

£ 



*^ Lxvr. ufv. 




SONETTO. 



^/^Orte che fperi ? Il tuo poflente impere 
Spiega pur empia full* anguito frale 
Delia gran Donna, e il colpo tuo ferale 
Terfi lutto ed orror per V orbe intero . 

ftlira che bella ai rat del fommo V T ero 
1/ alta Eroina già difpiega l* ale ; 
Già le porge la Fè ferto immortale , 
La Fè fpiendor de' regni fuoi primiero . 

Mira che ancor nel fuol vive e rifplemle , 
Poiché V edace Veglio i crudi artigli 
Sulle glorie di Lei no , che non (lende . 

Dai vani imperi ancor fuga i perigli , 
Anzi colmi di pace ognor li re ide 
Colle virtù, che fparfe in fcno ai Figli ; 



Del Si£. Pietro Martelli . 
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L'orribiì pefo ; e in tanto affanno e tanto 
Ho ben ragion fe mi diftruggo in pianto • 
Ombra Augufta . che intorno ti aggiri , 

Odi i voti , che in mezzo ai fofpiri 

Per te forma l'afflitto mio cuor . 
Habbi pace tra il Coro beato, 

Che qui in terra da me fu guidato . 

Pei verace fentiero d' onor . 
Etcrn Santa Religione , alme Virtudi 
Della DONNA RE AL fide compagne 
Abbaftanza piangefte : I nielli rai 
Raflerenate ornai . . 
E tu fugace Nume , 
Che nuocendo ad altrui perdi te fleflb , 
No non andar fuperbo i 
Delle vittorie tue . Quando fi crede 
D'averla eftinta il tuo feroce orgoglio , 
Incomincia ad avere e vita e foglio . 
Nel mio tempio la tradì , ove fi ride 
Belle vicende tue , ove i fofpetti , 
I torbidi penfier non han più loco . 
All'apparir d 'ELI SA 
Tito le ceffe il feggio , 
E di Scipio , e d' Auguro , e d'altri Eroi » 
Che fi vantan fra voi , 
Legefle gloriofe 



■ 
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Difparver , come fuòle 
Olcurarfi ógni ftella hv faccia ai" fole . 
. Senza tema e Tema cura 

Gin to premio aJcii© avrì : 
Ora re^na , ed ò ficura , 
Ogni Tua felici tà 

Tcmp. Se per darle mercede 

LA DONNA ECCELSA al min poter toglievi , 
Se al loco , ov'ella liede , il guardo io volgo f 
D'etfer vinto da te no non mi dolgo . . 

Relig. Ma di noi che farà? Chi de» miei dritti 
Avrà cura, e di me ? Già parmi oh Dio! 
Veder la rea licenza , il furor cieco » 
La nera invidia f l'ambizion fuperba , 
E quanti ha moftri il baratro profondo 
Errate ovunque, e le Compagne mie 
Lungi cacciando , ai mlferi mortali 
Mille e mille recar funefti mali . 

Uurn. E' vano ogni timor . La grand'ELISA 
Pegno dell'amor fuo troppo ficuro - 

Vi Ka lafciato nei FIGTT . t 

Delie leggi divine 

Cuftodi ESSI faranno. Alma Clemenza, ' 

Alto Saver , faida Giuftizra , e quante 

Virtù regnale nel bei cuor di LEI > 

A GIUSEPPE, a FERNANDO , a LUI,checInfe 
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IL TRIONFO 

DELLE VIRTÙ 

C jfk. J^i *3T Jk* 1£ -A, 
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SS! 



INTERLOCUTORI . 



IL TEMPO. 
LA RELIGIONE. 
L'ETERNITÀ* . 



CORO DI VIRTÙ* . 



Za jP(vy7a £ del Sig. D Pietro Giacoma 
Belli Accademico Intronato . 



■ 

La Mufica è del Sig. Giufeppe Brunetti 
Maejlro di Cappella e tra i Roz- 
zi l'Armonico. 
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PARTE PRIMA 



CORO DT VIRTlT , IL TEMPO 5 
E LA RELIGIONE . 

* • 

/T* Coro 
^/Onfervate , o fommi Dei, 

Quefta DONNA al mondo fola 

* Noflra cura e noftro amor. 

v ' Parte del Coro . 

Noi regnammo Tempre in LEI , 

ELLA i popoli confola > 

Ei accresce al foglio onor . 

Coro . 

Confervate , o fommi Dei , 

Quefta DONNA al mondo fola 
Noftra cura e nollro amor. 
Temp» In vano in vano % o dive f 
Il favore dei numi oggi chied«te : 
Ai voftri voti anch'io 
Seppi un giorno fervir quando affrettai 
L'aurora , che precorfe 
Il natale d'ELISA . I più verd' anni f 
In cui iudafte ad Miliare in LEI 

A iii) 



r 



«rfSV, LXXTI. 

Dell'opre gloriofe i dolci Temi, 
A me dovete , e fono 

i 

Tutti tutti mio dono 

I dì concedi a maturar le imprefe, 

Che invidieranno i fecoli futuri . 

Abballanza ho fervito.I dritti mici 

Voglio adelfo ferbar. Dei Re, dei regni 

Arbitro fono, e (e all'ufato impero 

Vo, che vittima cada anche COSTEI, 

Son vani i voti offerti a' fommi Dei. 
Copron l'arena, e l'erba 

Troja ridotta in cenere, 
Cartagine fuperba 
E % ignota al patteggier . 
Quella a falvar la mano 

No non baftò di Venere, 
Giuno per quefta in vano 
S'oppofe al mio voler, 
Relig. Che penfi alato Nume 

Diftruggitor dell'opere più belle? 

Non fai non fai che ELISA 

E' facra a me, ch'io le formai quel cuore 

Degno di mille imperj ? j 

E do /e un più ficuro 

Afilo , e tempio ritrovar potrei ? 

Quinci il torbido genio 
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Di novità mi affale , 
Quindi la rea licenza 
Mi disngura il volto : 
E Ce ELISA mi togli , in tal periglio 
D'onde aita fperar , d'onde configlio? 
Deh ! placati o Nume, 
Ti muovi a pietà. 
Se a me sì gran danno 
Tu rechi fpietato , 
Al duolo all' affanno 
Chi tregua darà ? 
Deh ! placati o Nume , 
Ti muovi a pietà . 
Temp. Ho rifoluto ornai . 
E infleffibil fon io . L'ora fatale 
Ho già condotta ; a lei tornar non lect 
Al loco onde partì . 
Relig. La DONNA augufta , 

■ 

Che tanto il mondo onora , 

Dovrà dunque morir? 
Temp. Sì . 
Relig. Nè potranno 

Sottrarla al comun fato i merti fuoi ? 
J:mp. E' mio vanto atterrare anco gli Eroi. 
Rehg E de' fudditi il pianto . • . 
Temp. Non i'afcolto , noi curo . 



1 
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Quel che feci il mattin fi rogge re a fera , 
Reìig. Ah ? porta , ah ! porta altrove 

Il colpo micidial : 
Temp No 
Reìig Lo fofpendi 

Per comun bene almeno . * 
Temp, Il volo ufato 

Trattener non pofs'io , 

Così vuole il Deftin : Virtudi addio . 
Relig. Per pietà dei mali miei 



Temp. Confoiarti anch'io vorrei 

Ma m'è legge l'obbedir. 

Relig. Non è ver ; tu lei fpietato , 

Nè ti muove il mio dolor . 



Ferma . . . afcolta . . . non partir . 



Temp. 



Ah! che colpa è foi del Fato 



Il mio barbaro furor. 
Refìa in pace. 



Relig. 



Il crudo a 



nnp 



* 2 



La mia pace mi rapì . 
Più funefìo più. tiranno 



Qual fu mai di quello dì . 
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PARTE SECONDA 



CORO DI VrRTU' , TEMPO , RELIGIONE 
indi /'ETERNITÀ' . 

Coro . 

Hi non fa che (la dolore 
Miri pur le noftre pene , 
Ed impari a lagrimar . 

Parte del Coro . 
Se di morte il reo furore 

Ci ha rapito il nolrro bene , 
Che ci refla dafperar ? 
Coro . 

Chi non fa che ila dolore 

Miri pur le nortre pene f 
X Ed impari a lagrimar . 
Temp. Ho vinto, ho vinto. E* già trafeorfa V ora 
Ch'ultima fu d'ELISA . Un freddo marmo 
Copre la falma cfangue . Il ferto il tro;»o 
Degli Avi lo fplendore 
Dei vartalli l'amore 
Le chiare opre ammirande 
Non valfero a falvarla . O voi mortali 
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À quella tomba un guardo loi girate , 
E il mio volo a temer folli imparate. 
Come in mar turbato un'onda 
Cede all'altra , nè la fponda 
Più ritorna a flagellar : 
Così padano i momenti 
De' ^viventi 

Le fperanze a dilTipar . 
Relìg. Ahimè ! per poco almeno 

Si difchiuda quell'urna • Io vo di nuovo 

Mirar quei ciglio , in cui 

Sedeva Maeftà ma fenza orgoglio, 

Quel dolce labro a dettar leggi avvezzo 

E a temprarne il rigore . Il bacio eflremo 

Su quella delira amica imprimer voglio , 

Su quella delira , che s'armò foltanto 

Per difefa dei fudditi felici ; ' 

Ch'agli opprcffi fu feudo , 

Salvezza all'innocenza , e mai non feppe 

Chiudere al couiun bene i fuoi tefori ; 

Che me protette , e i Sacerdoti miei , 

Che le vittime ... i templi ... Aimè ! Quell'urna 

Sacri Miniftri per pietà chiudete . 

Che a memorie sì dolci io più non reggo • 

Oli cruda morte acerba ! 

Oh perdita fatai ! Tutto ne fento 
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SONETTO. 

- 



^L/Oile virtù, che fparfe in jfeno ai Figli, 
La regal Donna regge ancor gl'imperi, 
Nè troncarci di morte i crudi artigli 
Colla falma di Lei gli alti penfieri . 

Ma tu , morte, perchè sì rei configli, 

Nudrir contro gli Eroi fubiinu e veri ? 
Tu la terra d* orror fpargi e fcompigii , 
'lu rapifci la Madre a* Regni interi. 

Morte t' intendo : Nel mirar Tue tante 

Eccelfe imprefe ti fembrò che il volo 
Gii fpiegafler miir anni a Lei davante « 

O gii coperto di fue palme il fuolo 
Da lui volerti che le regie piante 
Volgere al fin per trionfar nel polo, 



Del Medefimo . 
E ij 



/ 



t 
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Gii U facra tiara , al forte , al pio 
LEOPOLDO, che all'Etruria il Giel conce 
Sarete indivi libili compagne . 
Ite, e in trono fedendo infiem con loro 
Farete ritornar Peti dell' Oro : 

— 

Delle forti nel volume 

Così leggo , e ch'io m'inganni 
No potàbile non è . 
Relig. O Superno Eterno Nume 

Dei fofpiri e degli artanni 
Sia pur quefta li mercè . 
Ttmp. Rallentar faprò le piume 

Perchè tardi corran gli anni 
Della pace, e della fè . 

■ 

Coro . Già l'augurio fortunato 

Compie il Fato , 
Che governa i regni e i Re . 



FINE. 



PROTESTA . 

Le parole Dei, Numi, Fato, e tutte 
le altre efprcifioni Pagane , fono (la- 
te ufare p^r vezzo della Poefia > 
proteftandoli gli Autori di unifor- 
marli fempre ai veri dogmi della 
Cattolica Religione. 
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